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o oon dubilo cho vi saranno molli, i quali, avvisando non 
potersi per avventura trovare altra virtù, che meriti di essere 
al monumento delle lettere consegnala, da quella in fuori che 
si manifesta in lo splendore delle opere, si maraviglieranno 
altamente del consiglio per me abbracciato di scrivere alcuna 
memoria intorno di una donna, la quale parve già riporre ogni 
suo studio nel nascondere sè medesima e collocare la grandez- 
za e T eccellenza della virtù nel piacere unicamente a Dio, 
dal quale riconosceva ogni bene e a cui soleva, come ad ultimo 
fine, ogni sua azion riferire. Ma quale che sia il giudizio che 
si voglia fare intorno all' opinione loro, io non mi rimarrò 
per questo dal seguire il proposilo mio; sì perchè desidero di 
rispondere il meglio che per me si possa al cortese invito che 
me ne venne fatto, e sì ancora perche sono intimamente persuaso, 
che tra tulli gli esempi di virtù quello convenga specialmente 
celebrare e conservare nella memoria degli uomini, il quale 
per non avere alcun che di grande e maraviglioso suol rimanersi 
ignoto alla maggior parte con tanto più grave danno, quanto 
vieue universalmente stimato più agevole ad imitare. Certamente 
grande efficacia sogliono avere gli esempi di virtù straordina- 
rie e Iddio va di quando in quando mostrandone al inondo si 
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per magnificare la sua gloria, come per esaltare la potenza della 
sua grazia; ma egli accade non rare volte, che la loro stessa 
singolarità e prestanza spaventando per cosi dire gli animi 
deboli li renda neghittosi. Laddove una virtù esercitala ira 
domestiche pareti, nel seno d' una famiglia, sotto gli occhi di 
pochi senza nè strepito nè splendore di opere singolari, suole 
avere una maravigliosa attrattiva inverso di sé, e l'animo dol- 
cemente allettato scuotesi dal suo stato di abituale indifferenza 
e di leggieri s* inchina ad imitare quello in cui si peim di 
non dover incontrare alcun che di troppo arduo e malagevole. 
Le quali cose essendo per se medesime cerle ed evidenti, io 
non so come si possa dubitare dell' utilità di quegli scritti i 
quali difTondono la cognizione de' buoni esempi domestici; o 
come si possa biasimare P opera di quelli che vi consacrano 
parte de' loro studi e delle loro fatiche. Ma troppo forse mi 
sono già dilungato per voglia di ribattere una perniciosa opi- 
nione; però lasciata da parte ogni controversia vengo al mio 
proposito. 

E qui mi giova innanzi tratto avvertire, che non è inten- 
dimento mio scrivere distesamente una vita: mi studierò di 
fare un breve ma fedele ritratto di quelle virtù, onde ap- 
parve specialmente negli ultimi suoi anni fregiata una vedova 
veramente cristiana. Nè sia alcuno il qnaie prenda maraviglia 
di questo; dappoiché descrivendo io le virtù della vedova verrò 
con ciò medesimo, quasi per riflesso, a delinearc egualmente 
il ritratto della fanciulla, della sposa e delia madre, non essendo 
per lo più la vecchiezza altro che lo specchio dell' età prece- 
duta. Che se ciò non ostante nel discorrere delle virtù di que- 
sta serva di Dio farò talvolta uso di un linguaggio, il quale 
paia contraddire a quella costante pietà di cui affermo es- 
sersi mostrata sempre cultrice fedele, prego il discreto lettore 
a pensare, che io parlo di tal donna, che invaghitasi maravi- 
gliosamenle della bellezza della cristiana perfezione aveva in 
picciol conto lutto che le sapesse di comune o volgare e non 
quietava se non nel possedimento dell'ottimo; di guisa che, dove 
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gli altri cristiani, che pure sono in estimazione di buoni, per non 
essere accesi di quel desiderio, giudicano di poter finalmente, come 
satisfatti della propria virtù, arrestarsi, a lei sembrava di scor- 
gere appena un lontano principio, un primo passo e non più. 
Nè fuggirò, per acquistare maggior fede alle mie parole, di 
riportare, dove ben mi cada, la testimonianza stessa della com- 
pianta trapassata; imperocché, essendo dopo la morte di Lei 
stali ritrovali alcuni suoi scrini, essi mi vennero gentilmente 
comunicali da chi li possedeva ed io ho potuto a lutto mio 
agio esaminarli e trarne quel partito che l'opportunità mi parve 
richiedere. Ma gli è tempo che il lettore conosca chi fosse 
questa donna e quali le splendide doti del suo candidissimo 
cuore. Parlo di Livia dell' agiata e civil famiglia degli Orbili 
di Parma, vedova da nove anni ( essendo Giuseppe Bigola suo 
marito mancato immaturamente a' vivi nel Dicembre del 1856) 
e non priva di buone lettere; delle quali molto acconciamente 
si giovava volgendole a profitto dello spirilo e ad incremento 
di virtù. Con ciò sia che mai non abbia essa voluto per insino 
che visse accostare le labbra alle avvelenale tazze propinale 
da empii scrittori a rovina della fede ed a sterminio de' buoni 
costumi. Splendido esempio e non mai a bastanza commendalo, 
specialmente a* nostri dì, quando la facile sapienza del leggere 
convertono tanti in islrumento di corruzione ed in sorgente 
di lacrime e di guai inestimabili! 

Come dunque la nostra Livia ebbe perduto il diletto com- 
pagno della sua vita, il suo cuore informalo a schietta pietà 
succhiata per così dire insieme col latte, non trovandosi più 
diviso Ira il mondo e Dio, non fu tardo a risolversi e darsi tutto 
senza alcuna riserva all' amore dello Sposo santissimo delie 
anime Gesù Cristo. Però fatto subilo seco stessa fermo propo- 
nimelo di rimanere sempre pura e casla, diedesi senza più con 
ogni sollecitudine a cercare qual via da tener fosse per giungere 
più sicuramente a quella perfezione, a cui la sua beli' anima 
tutta accesa dell' amore verso Dio sentivasi I* un dì più che 
V altro in singoiar maniera portala. Nè mollo andò ad accor- 
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«ersi che non era in cosa di lanto momento da procedere alta 
cieca, nò senza una guida esperla ed illuminata che la gover- 
nasse: con ciò sia che non ignorava già la saggia donna come 
F angelo delle tenebre piglia talora le sembianze di quello della 
luce per tirare più facilmente in inganno coloro, che troppo 
presùmendo di sè, non si curano del consiglio de* savi ed espe- 
rimcnlali. Per la qual cosa dopo che la nostra Livia ebbe fatto 
sopra ciò molte e calde orazioni e con grande istanza doman- 
dalo al suo Gesù lume ed assistenza, avvenutasi in quel Diret- 
tore che le parve accomodalo al caso, da lui, a chi aperse 
tostamente il suo cuore, siccome morta alla sua volontà si la- 
sciò in ogni cosa guidare. Laonde non sarebbe forse esagerato 
il dire, che da questo punto cominciasse la serva di Dio una 
vita affatlo nuova, tanto rapidamente s'avanzò all'acquisto delle 
sante virtù, quasi volesse coli* ardenza del nuovo fervore com- 
pensare in qualche guisa la lentezza passala; se già non fosse 
più secondo verità il credere, che avendole il provvido Iddio 
segnalo non lontano il termine de' suoi giorni, Egli slesso le 
accendesse in petto quella fervida brama per farle fare in breve 
spazio di tempo tanto cammino quanto altri, ordinariamente 
parlando, non farebbe in lunghissimo. Ma intorno a questo pensi 
ciascuno a suo senno; a me basta averlo accennalo e senz' al- 
tro invito il benevolo lettore a considerare insieme con me, 
donde principiasse questa santa vedova il vago intreccio della 
sua splendida corona. 

Primieramente ella fu presa da un grande affetto di divo- 
zione verso il Cuore santissimo di Gesù, primo fruito della 
quale, secondochè ebbe a dire essa medesima, fu una soavissima 
pace e trauquillità di spirilo congiunta con tal gaudio interiore 
che nessuna cosa avrebbe polulo intorbidare, o sol questo, di 
non corrispondere, siccome ardentemente bramava, all' amore 
di Gesù per lei. Ma a siffatto mancamento trovò Livia assai leg- 
germente modo da supplire, si collo zelo di propagare in altri 
quella divozione medesima e sì colF accendere sempre più il 
suo cuore ad amare Gesù Cristo in Sacramento; al quale per- 
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ciò correva non allrimenli che cervo sitibondo alla nota sor- 
gente di limpidissimo fonie: e poiché P avea ricevuto dentro 
di se, era mirabile a vedere con quanta divozione, manifesta 
anche al di fuori nel raccoglimento e compostezza di tutta la 
persona s' inlerleneva a conversare con Lui ed a ringraziarlo 
di tanto e cosi segnalalo favore. Se non che a misura che mol- 
tiplicavano le sue comunioni, raddoppiando pure, come accade, 
la veemenza delP amoroso incendio, seguiva, che se per alcun 
accidente (conforme le succedeva alcuna volta, massime quando 
se ne stava in villa, ove non avea sempre chi la comunicasse ) 
non avesse poluto accostarsi alla sacra mensa dell' immacolato 
Agnello, ovvero fosse entrata in alcuna chiesa, dove il suo Gesù 
se ne dovesse stare come diserto e dimenticato dalla ingratitu- 
dine degli uomini, ne concepiva tanto e si amaro cordoglio, 
che non trovava altro sollievo, se non nel moltiplicare le 
comunioni spirituali e nel rimanersi le lunghe ore nelln 
solitudine insieme con Gesù sacramentato, ora rammaricandosi 
con Lui e piangendo sopra i peccali degli uomini, ora ammi- 
rando la sua divina bontà e la nostra mostruosa ingratitudine 
ed ora finalmente sfogandosi in fare alti di ardenlissima carità. 
Ma chi potrebbe ridire qua! fosse allora il sentimento di Livia 
e quali accesi sospiri uscissero dal suo petto, se anche fuori 
di chiesa, per le vie e fra le domestiche bisogne udivasi a 
quando a quando prorompere in alti del più svisceralo amore 
al suo Gesù? Al qual proposito non posso fare che io non 
reciti due sue divolissime giaculatorie, le quali, mentre torne- 
ranno utilissime a ricordare, pongono ancora il suggello a quan- 
to abbiamo di sopra affermalo. « Sacro Cuore, dice P una di 
quelle, fammi la grazia che il cuor mio arda come fiamma di 
fuoco per amar solo le, Amor mio. » e P altra: « Mio Gesù, 
trapassale pure il cuor mio con saetta d' amore, niente altro 
bramo quaggiù. » 

Ora non v' ha alcuno, il quale non sappia che naturai pro- 
prietà del vero e profondo amore è di attrarre e assimilare 
gli oggetti, cosi che P uno renda perfetta imagine dell' altro; 
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ossia che il verace amatore tiene rivolto il suo pensiero pure 
a quel segno cagione de* suoi affetti e tanto vorrebbe farsi a 
lui somigliante che il trasformarsi in lui e diventare con esso 
una cosa sola, sarebbe il termine oltre al quale non saprebbe 
nò il più ardente desiderio passare. E questa dottrina mentre 
rivela il fonte onde rampolla la santità più stupenda, dà ezian- 
dio adeguala ragione della medesima: imperocché non per altro 
i santi sono tali , se non perchè amano Iddio e amandolo 
tengono perpetuamente a lui rivolto e fisso il pensiero e 
nelle loro azioni si studiano d'imitare e ritrarre, quanto è 
in loro, quel divino modello che Cristo ha lasciato di sè 
nel santo Evangelio. Il che essendo, come ognun vede , cer- 
tissimo, non deve sembrare incredibile, che la nostra Livia, 
la quale nel desiderio di amare perfettamente Gesù Cristo non 
avea forse chi le entrasse innanzi, Lui avesse continuo davanti 
agli occhi della mente e imprendesse a scorrerne attentamente 
la vita ed a meditarne tutta la dolorosissima Passione; la quale 
si stampò cosi profondamente nel cuore, che in sol ricordarla 
o parlarne non poteva contenere le lacrime. Nè qui si rimase; 
conciossiachè avendo tolto a considerare seco stessa, perchè 
mai il Verbo eterno del Padre, il Figliuolo di Dio, Dio egli 
stesso si fosse fatto uomo e avesse voluto Unto patire per noi, 
e trovato che questo era proceduto dal grande amore che Egli 
porta agli uomini e che il peccalo e soprattutto la umana su- 
perbia era slata la cagione, perchè Gesù Cristo sottoponesse 
a cosi crudo governo la sua innocentissima carne, fa presa 
da tanta maraviglia di tal degnazione e da tanto orrore al pec- 
cato, che tremava tutta al pensiero del gran male che vuol es- 
ser quello innanzi agli occhi della infinita Maestà di Dio. Però 
postosi in cuore di ritrarre in sè medesima come potesse me- 
glio coir aiuto della grazia una qualche somiglianza col divis 
Salvatore; la prima cosa deliberò di crocifiggere anch' essa ad 
imitazione di Lui la sua carne, e come aveva, fin da quando 
le mori il marito, fermalo di serbar castità, cosi per chiudere 
sempre meglio ogni entrata al nemico e opporre a'suoi assalti un 
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muro inespugnabile, volossi dipoi in perpetuo olocausto a Dio 
rendendosi terziaria di santa Teresa. Nella qual occasione non 
sarà inutile avvertire che Livia volle essere chiamala .Maria 
Teresa di Gesù, perchè V un nome le ricordasse la più umile 
e la più alta fra le creature, P altro la beata fondatrice del- 
l' ordine ed il terzo finalmente 1' autore e consumatore di ogni 
santità, al quale intendeva dedicarsi senza veruna eccezione. 
Scioltasi dunque per questa guisa da ogni pensiero del mondo 
e della carne e ardendo ogoi ora più di conformare tutta la 
sua vita a quel divino Modello che avea tolto a meditare, co- 
minciossi la nostra Livia a seotire accesa d' una gran voglia 
d' essere umile come era stato umile Gesù Cristo, di sempre 
uniformarsi come Lui in lutto e per tulio alla santa volontà 
di Dio e di schivare essa medesima ogoi peccato, ancorché 
leggiero, ancorché minimo fosse, e poi di aiutare gli altri 
quando con preghiere e quando con esortazioni e consigli a 
fuggirlo ed a mantenersi costanti nella dolce amicizia di Dio. 
Ai quali santissimi desiderii come ben seguitasse |* efletto 
potrà facilmente vedere chiunque voglia per poco riflettere a 
quello che appresso diremo. Ma per procedere con qualche 
ordine ci faremo innanzi tulio a parlare della virtù della u- 
miltà, nella quale siccome è posto il fondamento dello spiri- 
tuale edilizio, così Cristo diede sè slesso qual perfettissimo 
esempio da imitare, dicendo: imparate da me che sono mite ed 
umile di cuore. 

Pertanto, se questa serva di Dio moslravasi in ogni altra 
virtù assai grande, in quella della aiuta umiltà non dubito 
punto di dover chiamarla affatto Ringoiare: imperocché sebbene 
fosse già tanlo innanzi nella via della cristiana perfezione, tut- 
tavia stimandosi ancora mollo difettosa e al di qua dal segno 
propostosi, • mi faccia la carità, diceva un giorno ad un sa- 
cerdote di sperimentala pielà t; suo confidente, la prego colle 
lagrime agli occhi, di correggermi, d' insegnarmi c d' umiliar- 
mi, » ed altra volta « m' aiuti, diceva, mi corregga, mi rim- 
proveri, m' iusegui a conoscermi, mi facci;» questa carila. » 
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Dubitando poi non forse le aridità di spinto, onde alcuna 
fiata ueslivasi oppressa, fossero un castigo che Iddio le man- 
dasse per punirla de' suoi peccali e non uua prova per 
purificare vie meglio la sua anima, « che il mio Gesù sia 
ancora irritalo meco ? • domandavasi tutta dolente; indi prò- 
rompendo in allo di profondissima umiltà: « Oh Cuore amo- 
rosissimo del mio Gesù, esclamava, è vero che ho commesso 
moltissimi peccali, ed ancora vi offendo, ma voi, Gesù mio, ve- 
dendomi sì fragile, tanto più dovete tenermi stretta al vostro 
dolcissimo Cuore, giacché sono tanto bisognosa del vostro 
aiuto! • E per questo medesimo umile senlire di sè giudican- 
dosi al tulio ignorante nelle cose dello spirito, come slava sempre 
air erla per iscansare tulio che avesse pur I' ombra di pec- 
calo, cosi tanto progredì nella annegazione della propria vo- 
lontà, che testimoni fededegni affermano, che la buona Livia 
non dava più segno u averne, ne' sapeasi ben dire quello che 
più desiderasse, mostrandosi essa indifferente per ogni cosa 
che non fosse Dio o per Dio. Della quale ammirabile annega- 
zione diede per verità Livia più volle prove luminosissime; 
ma poiché lunga cosa ed inutile sarebbe P annoverarle tutte, 
staremo contenli a riportarne quest' una, la quale può, siccome 
pensiamo, bastare per molte, tanlo le riusciva ditlicile ed amara. 

Ardendo di fervidissimo amore verso il sacro Cuore di Gesù, 
e non trovando altro sfogo o refrigerio al fuoco che dentro 
la bruciava, se non nel Sacramento augustissimo dell' aliare, 
a questo era perciò solita ogni mattina con grande raccogli- 
mento e dopo lungo apparecchio accostarsi. Né la sacramentai 
comunione avrebbe, come è detto, lasciala mai, altro che per 
un ostacolo insuperabile, ed allora facendo gran violenza a sé 
medesima e rassegnandosi alla divina volontà, sfogavasi con 
fare frequenli comunioni spirituali ed offerire a Gesù il sacri- 
fizio di quella dura privazione. Questa cosa apparve manife- 
stamente allorquando guarita da una lunga malattia polé final- 
mente recarsi alla Chiesa e soddisfare alla sua divozione, tro- 
vandosi per quella circostanza scritte da lei stessa le seguenti 
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parole, che si direbbono piuttosto tanti dardi infocati della più 
ardente carità: « 0 mio eterno Dio, sciamò allora Livia, io 
non poteva ricevere da te consolazione o grazia maggiore: com 
pisci la grazia, che io ti sia riconoscente finché mi darai vita. » 
Ora, qual altro sacrifizio crediamo noi che dovesse costarle 
maggiormente che lasciare alcuna volta, per seguire la voce 
della obbedienza, di ricevere il suo Gesù sacramentalo? Ad . 
una prova cosi dolorosa ed acerba sentivasi spezzare il cuore; 
ma ciò non ostante rintuzzando la propria volontà rassegnavasi 
ed ubbidiva, persuasa che a Dio non può offerirsi sacrifizio 
più accetto di quello dell' ubbidienza. Ma qual maraviglia che 
la nostra Livia possedesse in si alto grado questa virtù? la 
scuola a cui ella usava ed il maestro che dentro la dirigeva 
coi suoi insegnamenti erano forse tali da renderla altre che 
perfettissima? Imperocché, da chi se non dal divin Redentore 
e dal suo santo Vangelo vorremo noi credere che le sia stata 
suggerita la profonda dottrina che è racchiusa nel breve tratto 
che qui riportiamo levandolo da un suo manoscritto? < (I mio 
adorabile e sommo Bene, così questa serva di Dio, si protestò 
d' esser venuto in terra non per fare la propria volontà, ma 
bensì quella del suo divin Padre a costo di qualunque pati- 
mento! dovrò io dunque miserabilissima creatura calpestare la 
volontà del mio Dio per aderire al mio amor proprio? Pro- 
strata a terra chieggo al mio adorabile Gesù la grazia di co- 
noscere sempre e adempiere in tutto la sua santissima volontà, 
non mai la mia; ma di sempre contrastare la mia volontà, di 
abbatterla e desiderare di essere sempre crocifissa col mio 
Gesù. » Ammirabili parole e piene veramente di quella cele- 
ste sapienza che nata nel mondo ad un parto col Vangelo 
tronca i nervi alla vacua e boriosa sapienza del secolo e ad- 
dita nella dispetta umiltà del cuore la fonte di quella pace 
serena e tranquilla che è nel desiderio di tutti e che pochi 
ciò non pertanto sanno procacciarsi! 

Tale essendo adunque I' umiltà di Livia e tale il suo amore 
verso Gesù Cristo non dovrà per avventura parer gran fatto 



Digitized by Google 



11 

il dire, cito ella abborrissc come da velenoso serpente qual- 
siasi colpa deliberata. Quello però che non a tutti potrebbe 
forse essere chiaro e manifesto del pari, e che pur giova gran- 
demente di conoscere a sua lode e a nostra confusione si è, 
sino a qual segno spingesse questa serva di Dio la sua solle- 
citudine affine di conservarsi pura e netta da ogni ancorché 
leggerissimo neo di colpa. Non v' ha neve cosi candida, non 
cristallo cosi lucido e terso, che la nostra Livia non avesse 
voluto sorpassare colla purità della sua intemerata coscienza. 
Al qual fine il raccomandarsi alle orazioni altrui era nuli? 
verso quello che, per ottenere da Dio la sospirala grazia di 
non offenderlo mai più, faceva essa medesima: laonde • mi con- 
ceda il mio Gesù questa grazia che assolutamente voglio, di- 
ceva talora sospirando e piangeudo, cioè di non più offenderlo 
neppure con veniale deliberalo, di amarlo con amore di pre- 
ferenza, di vegliare continuamente su' miei affetti e pensieri, 
affinchè siano indirizzali a lui solo, di conoscere bene me stessa 
ed odiarmi. » Ma che bisogno v* ha egli delle nostre parole 
quando parlano i fatti? valga dunque per mille quello che 
qui soggiungiamo, tanto più certo quanto che ci venne rife- 
rito dalla persona stessa che ne fu parte. S' abbattè un giorno 
la nostra Livia con una signora sua amica e salutatala corte- 
semente le chiese, come suol farsi in simili incontri, donde 
venisse. Questa semplicissima dimanda e che si ode ripetere 
cento volte al giorno parve alla santa vedova, chi lo credereb- 
be? così gran fallo, che fermato seco medesima di scontarlo 
come le sembrava di meritare e nel medesimo tempo volendo 
bene umiliare sè stessa, stabili al postutto di astenersi dalla 
santa comunione, se prima non le venisse fatto di domandarne 
umilmente perdono. Non passò molto che, come a Dio piacque, 
rivide quella signora, ed eccoli la buona Livia farsele incontro, 
stringerle affettuosamente la mano e tremando e quasi pian- 
gendo dirle con voce profondamente commossa: • mi perdoni, 
signora, troppo sono io indiscreta che voglio sapere de' fatti 
altrui. • Maravigliala quella di tal novità nè sapendo ben in- 
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dovinare a che mirasse con quelle parole la sua Livia: or che 
è questo? le domandò: dove e quando ha ella voluto sapere 
de' fatti miei? » Al che avendo la serva di Dio brevemente 
risposto non senza chiamarsi di nuovo in colpa e scusarsele 
con ogni umiltà partì, lasciando quella non so s' io mi dica 
più ammirata o edificata della sua squisita delicatezza. 

Tanto era poi 1' a,bborrimenlo che nutriva al peccalo spe- 
cialmente della maldicenza, che niuna cautela stimava sover* 
chia afBn di guardarsene diligentissimamente. Perciò quando 
parlava con alcuna delle sue più intime amiche, sebbene il 
discorso volgesse sopra cose indifferenti e più spesso sopra 
materie toccanti allo spirito ( soggetto graditissimo al suo cuo- 
re ), tuttavia per queir abborrimento sopra ricordalo soleva 
chiuderlo con un breve esame di coscienza, dicendo: t Vedia- 
mo se mai ci fosse sfuggita parola contro la carità del pros- 
simo. • Laonde se è vera, come non si può dubitare, quella 
sentenza dell'apostolo Giacomo, là dove dice: chi non inciampa 
nel discorrere, questi è un uomo perfetto ({); senza fallo donna 
di grandissima virtù dovette essere questa Livia, mostrandosi 
tanto vigilante nel custodire la propria lingua e tanto sol- 
lecita nel porvi rimedio quando avesse o credesse avere in 
questa materia commesso alcun difello o mancamento. E non 
pensi alcuno per questo che Livia fosse scrupolosa o di 
animo troppo timido ed augusto: con ciò sia che, se da ! r una 
parte trovava nelle sue picciole imperfezioni materia da umi- 
liarsi e stimolo a progredire nella via santa di Dio; dall' altra 
alienissima com' era dal lasciarsi governare alla propria ima- 
ginazione e nello stesso tempo sommamente docile alla voce 
di chi ne dirigeva la coscienza, al consiglio di lui s' acquetava 
immantinente, nè lasciavasi andare a pusillanimi timori o a 
vani fantasticamenti; ai quali suol dare per lo più grande rin- 
calzo la superbia del cuore, vizio tanto abborrilo dalla nostra 
Livia, quanto, siccome più innanzi dicevamo, era da lei amata 

» 

(1) in. 2. 
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ed apprezzala la virtù della santa umiltà. Che se poi per caso 
avesse alcuno, lei presente, ardito farsi giudice de' fatti altrui, 
ella con bel modo ammonendolo, i attendiamo a noi, diceva: 
lasciamo il giudizio a e Dio: > così mentre con delicatezza e 
prudenza salvava la buona riputazione de' lontani, dava eziandio 
un salutifero e opportupo ammaestramento a quanti P ascolta- 
vano: nò questi se lo recavano a male conoscendo per espe 
rieoza quanto virtuosa donna fosse quella che così parlando li 
ammoniva. 

Nò qui s'arrestava tuttavia la carila di Livia: imperocché seb- 
bene mostrasse per- così manifesto segno di avere grandemente 
a cuore la riputazione del prossimo, tanto da slimarsi stretta* 
menle obbligala a conservarla e difenderla con quelle armi 
che alla sua condizione erano più confaceoti e I' opportunità 
le somministrava; pure non credeva di dover soccorrer meno 
P altrui indigenza, rendendola più tollerabile con lutti que mezzi 
che fossero in sua mano e di cui potesse liberamente disporre. 
' Della qual sua virtù ( poiché c' é accaduto di farne menzione ) 
volendo eziandio dare alcun cenno al nostro lettore, non sarà 
fuor di proposito far osservare, che la buona Livia si guardava 
assai diligentemente da quel difetto che contamina e guasta il 
fiore della carità cristiana; vogliam dire di trattare il poverello 
come cosa schifa o con piglio altiero e superbo. Essa per contrario 
quanto s' annoiava de* vani cicalamenti e schivava di fare quelle 
visite che non servono a nulla ( sapendo non di meno all' uopo 
serbare le convenienze ed essere in ogni cosa ordinalissima ), 
altrettanto amava d' intrattenersi alla dimestica con gente umile 
e dispetta; né credeva che così facendo dovesse andarne punto 
del suo decoro, giacché ravvisando essa ne' poverelli Gesù 
Cristo medesimo, sarebbe forte a dire se Livia ovvero essi pi- 
gliassero maggior piacere del ritrovarsi alcun tempo insieme. 
Certo è bone tuttavia che quella povera gente sentivasi gran- 
demente consolala e trovava forse raen dura la propria condi- 
zione, quando una signora di tanto riguardo degnavasi di venir 
seco a familiare colloquio. 
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Queslo però quantunque fosse già segno assai chiaro di 
quella carità di cui stiamo ragionando, non era luUa?olta il 
più sicuro ed evidente, essendoché la material povertà non 
possa per altra guisa essere sollevata che con I' opera de' ma- 
teriali soccorrimene. Nei quali quanto la nostra Livia fosse 
larga e generosa basti a farlo comprendere, che niuno mai 
si parti della casa di lei senza il conforto di alcuno aiuto: 
e ci vive ancora una povera vecchicrella, la quale a rammen- 
tare quella sua cara benefattrice non può frenare il pianto e 
sempre cbc ne parla s' intenerisce tutta visibilmente conchiu- 
dendo ogni volta con dire, che quanto a sè, essa vuol pregare 
sempre per la di lei anima benedetta. Ma non e da passare 
con silenzio il modo che teneva la carità industriosa di questa 
vera e fedel serva di Dio nel! 1 aiutare spezialmente la povertà 
vergognosa. Conosciuto eh* ella avesse il bisognoso non voleva 
sapere più innanzi, di sorta che senza aspettar priego faceasi 
spontaneamente a soccorrerlo: nel che adoperava tanto occulta- 
mente ( valendosi all' uopo di fidata persona ), che i bisognosi 
si trovavano talora cavali da penose angustie senza saper da 
chi, e quando meno se lo aspettavano. E queste limosino ignote 
a tutti, fuorché all' occhio onniveggente di Dio e tanto più 
squisite quauto a chi ha bisogno vien risparmiato persino il 
rossore del chiedere e chi dà non ha altro testimonio da Dio in 
in fuori e la propria coscienza, siccome erano forse le più fre- 
quenti così erano ancora le più generose. Ecco pertanto fedel* 
mente praticato dalla nostra Livia anche queir altro sublime 
insegnamento evangelico, ove si dice: quando tu fai limosina 
non sappia la tua sinistra quel che fa la tua destra (1); degna 
perciò di trovar molti che ne seguitino generosamente il com- 
mendevole esempio. E di questa sua virtù crederemmo d* aver 
dello a bastanza se ci fosse lecito passare in silenzio un' altra 
opera di pieià, che finisce di dare, per dir cosi, rilievo a quel 
quadro che abbiamo tentato di andar abbozzando sin qui. T o- 

fi) Matlh. VI. 3. 
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pera iutendiaino del visitare gì* infermi e di consolarli nelle 
loro tribolazioni. Ma siccome di ciò possono far ampia testi- 
monianza tutte quelle persone le quali giacendo afflitte da al- 
cuna malattia si videro confortale dalla presenza e dalla carità 
di questa serva di Dio, cosi non crediamo di doverci spendere 
più altre parole intorno, conlenti a quel tanto che ne abbia- 
mo accennato. 

Brevemente: noi non sapremmo qual virtù fosse a desiderare 
per compiere la spleudida corona ond' era fregiata questa ve- 
dova veramente cristiana e viva copia di quella che ci descrive 
nelle sue lettere V Apostolo s. Paolo e ne' suoi aurei trattali 
il santo ed amabile vescovo di Ginevra Francesco di Sates. 
Imperocché quanto a dolcezza e affabilità, vigilanza sopra ogni 
suo allo e fui per dire movimento, costanza nel bene operare 
senza cangiar mai di proposilo né punirsene pure di un dilo, 
rassegnazione e pazienza in ogni più duro incontro, modestia 
come uel parlare cosi nel vestire e nel camminare, riliramento 
senza salvatichezza, piacevolezza senza scurrilità, cortesia senza 
affettazione, cuor puro e candido, intenzione sincera e rella, 
animo forte e sempre eguale a sè slesso iosino all' ultimo e- 
rano doli quanto belle altrettanto chiare e manifeste a tulli. 
Dell' invidia non credo, che conoscesse più oltre che il nome, 
tanto sinceramente godeva del bene altrui e dell' altrui pietà e 
divozioue, di ciò solo rammaricandosi di essere troppo lontana, 
secondo che essa slimava, dalla virtù dolle sue coni paglie ed 
amiche. Figlia devotissima della Chiesa, sue faceva le umilia- 
zioni di quella, sue le persecuzioni ed i pericoli: e vedendo 
lanli figliuoli ribellarsi contro quel seno che li partoriva già 
alla vita della grazia e li ebbe mitrili un tempo col paue del 
verbo divino, chi può dire a parole pene e struggimene di 
cuore che ne sentiva? Però sfogando la piena del suo dolore 
a' piò di Gesù crocifisso, caldamenle il veniva pregando che 
gli piacesse abbreviare la terribile pruova, tornasse gli erranti 
sul diritto sentiero della verità e della vita, affrettasse il desi- 
derato trionfo alla sua diletta Sposa e conservasse ancor lungo 
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tempo i preziosi giorni del suo Vicario in lerra il Romano 
Pontefice Pio IX. Al qual fine non solamente non sembravate 
intollerabile qualsivoglia più dura tribolazione, ma volentieri 
avrebbe, se cosi fosse piaciuto a sua Divina Maestà, data ezian- 
dio la propria vita. Serbava poi tale ordine in tutte le faccende, 
che con somma facilità passando dalla fatica al riposo, dalla pre- 
ghiera alle domestiche occupazioni non lasciava trascorrere pu- 
re un momento di tempo che non l' impiegasse in dar mag- 
gior gloria a Dio ed in aumentare a sè slessa la corona dei 
meriti. La qua! cosa come le riuscisse tanto agevole ad ese- 
guire potrà di leggieri intendere ognuno che voglia por mente 
all' qrdine bellissimo, onde la santa vedova aveva divisate le 
prime ore del mattino ed al metodo che teneva per rivolgere 
a dio ogni più minuta azione sua e santificarla. E questo tratto 
sebbene alquanto lungo, tuttavia slimiamo esser pregio del- 
l' opera riportarlo nella sua integrità, cioè quale V abbiamo 
trovalo scritto di suo proprio pugno. Esso è il seguente con 
le due divotissime orazioni che gli vanno innanzi e lo chiudono: 

« Eterno Padre, mio caro Dio, mio caro Signore, mio Crea- 
tore e mio tutto, io, N. N. vostra povera serva, da voi creata, 
dal vostro dilettissimo Figlio redenta, dallo Spirito Sanlo san- 
tificata, profondamente prostrala dinanzi alla vostra tremendis- 
sima Maestà, vi prego umilmente a spandere su di me la vo- 
stra santa benedizione, acciocché possa mettere in pratica il 
seguente metodo di vita, il quale sia di puro vostro guslo e di 
vostra maggior gloria, e per me di mozzo sicuro per arrivare 
un giorno a godervi per tutta 1' eternità nel bel Paradiso. — 

« Alla mattina procurerò di levarmi per tempo ed appena 
svegliata farò il segno delia santa croce e poi con amor filiale 
baderò le cinque piaghe del mio Gesù crocifisso, specialmente 
con grande confidenza la piaga del santissimo Costato del mio 
caro tutto, pregandolo di cuore a volersi degnare di ricoverarmi 
entro quell'apertura santissima, acciocché possa sempre vivere 
perfeltamcnte unita al sacro Cuore di Gesù, non che al Cuore 
addoloralo di Maria Ss. e distaccata affatto da lutto e tulli. 
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Dopo d' aver fallo la direzione del giorno intiero con tulta la 
modestia mi vestirò, pensando che quanlo più il mio corpo 
sarà custodito e mortificalo, tanto più sarà glorioso e risplen- 
dente agli occhi del mio caro Signore in quel gran giorno de! 
giudizio universale. Poi subilo prostrata a terra profondamente 
adorerò la Ss. Trinità Padre, Figliuolo e Spirilo Santo; la 
riugrazierò di cuore per tanti benetìzii ricevuti nel corso di 
mia vita, pregandola di cuore a conservarmi per I' avvenire, 
onde poterla amare con tutta l'anima mia; farò gli alti di fede, 
speranza e carità brevi, cioè: mio Dio, io credo in voi; spero 
nella vostra infinita misericordia; vi amo sopra ogni cosa e mi 
pcnlo con tutto il cuore d' avervi offeso: poi subito con viva 
fede ed amore ardente farò la comunione spirituale, pregando 
il mio caro Gesù a volersi degnare di spargere sopra di me 
la sua divina misericordia. Lavandomi la faccia penserò allo 
schiaffo che ha ricevuto il mio caro Gesù, e lavandomi le mani, 
ai chiodi che hanno trafitto le mani santissime del mio lutto: 
indi mi metterò il velo pensando alla corona di spine del mio 
caro Gesù, e prima di partire dalla stanza prenderò la bene- 
dizione da Lui e da Maria Ss. Immacolata. Poi con tulta mo- 
destia e con viva fede partirò dalla casa figurandomi di vedermi 
innanzi il mio caro Gesù colla croce sulle spalle che s' incam- 
mina al Calvario, accompagnalo dalla sua cara Madre Maria Ss. 
da s. Giovanni e dalla Maddalena e specialmente maltrattalo 
da' Giudei, deriso dagli Scribi e Farisei per amor mio. Mi fi- 
gurerò di vedere il mio caro ed amato Sposo Gesù nel!' Orlo 
di Getsemani, che prega caldamente I* eterno Padre per me, 
che suda Sangue vivo sino a bagnarne la lem, che agonizza 
per tulio il genere umano e specialmente pei poveri peccatori, 
e tutto pel grande amore che porla alle anime noslre per libe- 
rarle dalla morte elerna. Appena entrata in chiesa, prenderò 
V acqua benedetta con intenzione di lucrare le sante Indulgenze 
e dimenticandomi affatto delle cose temporali, dirò subilo con 
divozione e grande amore: introibo in domum tuam t adcrabo ad 
templum san cium tuum in timore tuo. lo penserò .di entrare 
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nella Casa di Dio per adorare la Ss. Trinila in compagnia di 
Maria Santissima e di latte le schiere degli Angeli e de' Santi. 
Oppure mi figurerò di vedere nell'Altare, come dice s. Paolo, 
il Monle degli Amanti, cioè il mio caro Sposo Gesù sulla croce 
che sta per morire. Mi prostrerò al Ss. Sacramento, all'Amore 
degli Amori e quindi procurerò di sentire la santa Messa con 
tutta divozione e, potendo, farò la Comunione sacramentale. 
Prima di partire di Chiesa lascierò ivi in pegno d' amore il 
mio cuore, anzi tutta me slessa. Entrala in casa prenderò di 
nuovo la benedizione come nelP uscire. Mi rifocillerò alle ore 
debite intendendo di dare puramente gloria a Dio e cercherò 
di occuparmi colla lettura, lavoro o altro, tenendo sempre la 
mente fissa in Dio. Al suono delle ore saluterò il mio Gesù, 
ricordandomi che un' ora di meno mi resta di viia. » _ Cosi 
avendo disposta e ordinata ogni cosa conchiudeva, dicendo: 

« Signor mio Dio, Cuor del mio cuore, ora intendo parlare 
col vostro amore. 0 Amore infinito, parli per me la ferita 
d* amore. Sì, Gesù mio, io mi sacrifico in olocausto perpetua 
vittima di amore e questo sacrifizio intendo che sia unito al 
sacrifizio che faceste voi, Gesù mio, su ir altare della Croce; 
voglio slare per sempre crocifissa Cd altro non voglio che il 
vostro volere. 0 Amore infinito, Gesù mio, mio tulio ed io 
tutta vosira, col vostro cuore, col vostro amore vi voglio amare 
ora e sempre: Dilectus meus mihi, et ego itti. Accendete, caro 
mio Gesù, questo mio freddo cuore, abbruciatelo col vostro 
divino amore, affinchè possa amarvi eternamente. » 

Or questa serva di Dio, esemplare delle vedove cristiane e, 
se ò lecito dire, serafina ardentissiraa d' amore venne improv- 
visamente chiamata agli amplessi del suo dolcissimo Gesù cro- 
cifisso; se improvvisa può dirsi la morte per Livia, che l'avea 
continuo innanzi agli occhi della mente e a cui soleva ap- 
parecchiarsi ogni mese con un giorno di speciale ritiro. La 
cosa passò nella maniera che appresso diremo. Recalasi la no- 
stra Livia, secondo il solito, la mattina del 13 giugno di que- 
sto medesimo anno 1865 alla chiesa de' PP. Barnabiti in Parma 
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c quivi stata molto tempo in orazione s) per disporsi a ricevere 
Gesù Cristo ( avendo non più che due o tre giorni innanzi fatta 
con gran dolore la sacramentai confessione) e si per ringra- 
ziarlo di tanto benefizio, tornavasene a casa continuando ancora 
per via di fare certe sue orazioni e col pensiero tutto intento 
nella meditazione delle cose celesti. Quivi giunta, dopo alcun 
breve spazio di tempo sentitasi mancare repentinimente gli 
spirili già uscita de' scusi cadde per morta in terra. All' im- 
provviso caso accorsi tutti dolenti i familiari levaronla pie- 
tosamente sulle proprie braccia e la adagiarono sul letto, che 
non dava più o appena alcun segno di vita. I soccorsi dell' ar- 
te salutare sollecitamente apprestali furono indarno; indarno 
I' amore e la diligenza de' suoi per richiamarle gli spiriti 
smarriti: la buona Livia per tutte le ventiquattro ore che an- 
cora sopravvisse più non fu potuta nè per un istante solo ri- 
vocare a' suoi sensi. Slavasene immobile e serena nel suo lei- 
ticciuolo come assopita in placidissimo sonno e colla medesima 
calma e serenità che avea sempre mostrata in vita passò (cor- 
rendo allora il suo sessantesimo quinto anno) senza far altro 
movimento che delle labbra ad un leggerissimo sospiro. Avven- 
turala, che il chiudere de'^uoi occhi alla torbida luce di que- 
sto misero mondo fu un aprirli jper sempre in quella splendi- 
dissima del giardino eterno, la quale non conosce alterazione 
nò tramonto giammai! De' sacramenti non ricevette se non 
quello della Estrema Unzione, ma come dubitare che non fosse 
oliimamenle apparecchiala a render I' anima al suo Creatore 
colei che avea condotta una vita cosi pura e tutta accesa di 
ardentissimo amore verso Gesù Cristo? Ebbe ciò non pertanto 
V assoluzione che suol darsi tu articulo mortis e tulio quel 
giorno con la notte appresso non si fece che pregare per lei; 
anzi poiché la sua beli' anima fu sciolta dai vincoli della carne, 
nella camera slessa dove giaceva la benedetta salma fu in ogni 
ora del giorno un gran concorrere di divole persone desidero- 
se di pagare alla compianta trapassala il tributo delle loro 
fervide orazioni: perocché tale era stalo sempre mentre visse, 
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il desiderio di Livia, desiderio che, fosse caso o non oscuro 
presentimento del suo vicino passaggio, manifestò ancora pochi 
giorni innanzi la sua morte ad alcune sue più intime compa- 
gne ed amiche. 

Ma dovrò io ricordare la mestizia che occupò il nostro cuore 
al propagarsi della triste novella e le molle e calde preci che 
per lei s' innalzarono al trono di Dio? Oh quanti ne seppero 
prima la dolorosa perdita, che non il funesto accidente che 
la rapiva! Oh quanti, che P aveano veduta la mattina innanzi 
in chiesa e alla sacra mensa del celeste convito non sapeano 
persuadersi che la buona Livia non fosse più! E « lei beala, 
dicevano gli uni, che tanto amava il suo Dio ! » e gli altri; 
« or si che sarà contenta nel trovarsi unta per sempre al 
suo caro Gcsùl » Anche vi ebbe ebf, posto mente alle speciali 
circostanze dei tempo in cui accadde il suo bealo passaggio: 
« in che bel giorno se n'e ita la nostra Livia! soggiungeva; 
essa così tenera del divin Sacramento se ne andò ai cielo nella 
vigilia stessa di quella fesla che è istituita per celebrarlo: oh 
per certo Gesù I' ha chiamata a festeggiarla seco in Paradiso! » 
ed un altro: < che dire di questo bel mese, ripigliava, nel 
quale si celebra il santo Giubileo^ la buona Livia, quanto 
divolamCnte s' è apparecchiato a riceverlo! fortunata che non ha 
differito a farsi quesl' altro po' di bene ed a lucrare le sante * 
indulgenze ! * Tali e somiglianti erano le riflessioni che fa* 
covano gli uni e gli altri nel darsi la dolorosa notizia della 
sua morte, e tale P opinione che s' avea comunemente della 
sua santissima vita. Ma non mancò qualche anima più privile- 
giala da Dio, la quale vide nel giorno stesso del suo transito 
spalancarsi il Cuore sacratissimo di Gesù Cristo per accogliere 
P anima di Livia circondata d' un' aureola di gloria immortale: 
sicché in verità possiamo ripetere ancora noi; quanto è pre- 
ziosa innanzi agli occhi del Signore la morte de' suoi Santi! 
Beato pertanto chi potrà udire dalla bocca di Cristo quelle 
dolci parole sicuro pegno della beatiludinc sempiterna : bene 
sta, servo- buono e fedele, perchè nel poco se' slato fedele, li 
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farò padrone del molto: entra nel gaudio del tuo Signore; 
Euge, serve bone et fidelità quia super pauca fuisli fi de li 6, super 
multa te consti titani: intra in yaudium Domini tui (1). 

(1) Matti». XXVI. 21. 
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